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Il partito azienda di Berlusconi...

ultimi banchi, lo segua?
Un colloquio, dice la legge, è facoltativo. Ne avrà tempo il di-

rigente? Ne avrà voglia? Ed, eventualmente, cosa cercherà di capire,
del candidato, oltre a quello che ha letto nel curriculum? E non è che
magari ha già deciso a chi assegnare quella cattedra sulla base di
motivi di cui non deve dare nessun conto?

Certo, il dirigente "formulerà la proposta di incarico in coerenza
con il piano di offerta formativa", come vuole la legge; ma chi ha dato
l'indirizzo a quel piano nella scuola in cui lui è 'dominus'? E senza
volerne fare un'accusa né una regola, non sarà mai influenzato da
simpatie personali o vicinanza, diciamo cosí? La possibilità di
nominare secondo il proprio discernimento i dirigenti l'hanno avuta
anche nel passato, per le supplenze brevi, e qualche volta non sono
andate all'insegnante piú meritevole ma al figlio, al nipote o al
figlioccio del dirigente stesso. È umano, l'uomo è una creatura
debole, si sa.

I dirigenti,come sa chi la scuola la vive dall'interno e non at-
traverso le leggi e le circolari ministeriali, non sono fatti con lo
stampino del ministero. C'è quello che conosce i suoi studenti (i suoi
ragazzi, dice lui/lei) per nome oltre che per cognome, e telefona a
casa se sono assenti da tre giorni. Passa una parte della sua giornata
nei corridoi e nelle aule, e se sente puzzo di fumo va anche nei bagni.
Poi c'è quello che della scuola conosce il percorso dal suo ufficio a
quello del dirigente tecnico, che è la porta accanto. C'è quello che
riconosce candidamente di essere un burocrate. E c'è quello che
delega tutto al vice e agli altri collaboratori, tranne il calcolo della
sua busta paga. A volte vengono in mente i dirigenti di quelle grandi
aziende, preferibilmente di Stato, che le lasciano con opulente
liquidazioni dopo averle liquidate.

Naturalmente i dirigenti di aula e di corridoio sono la mag-
gioranza, ci mancherebbe, ma se si incontra qualcuno degli altri tipi,
è il caso di affidare a lui/lei le sorti di un istituto lasciandolo libero di
scegliere a suo insindacabile giudizio gli insegnanti? Seguendo un
percorso avviato da anni, la legge 107 dà l'impressione di volere "un
uomo solo al comando", come oggi è di moda, ma a parte non vedere
in giro grandi esempi, cosí la'Buona scuola' non sarà una scuola
migliore, e magari neanche buona. La scuola è un organismo par-
ticolare, oltre che fondamentale, in cui un 'primus inter pares' serve
meglio di un 'dominus'.

Stefano Tatullo

Scuola, i pericoli dei prèsidi...
TAT U L LO

Berlusconi non si è rimangiato una nomi -
nation, come, invece, finora, sarebbe ac-
caduto per chiunque. E come egli avrebbe
fatto sino a ieri, anche nei confronti di Pa-
risi, una volta apparsa sulle prime pagine
dei media la relativa designazione a leader.

In passato era sufficiente un colpo di tos-
se di un Verdini, un’intervistina di Toti, uno
sbadiglio di Mariarosaria Rossi, per revo-
care una decisione già ratificata da Palazzo
Grazioli. Stavolta no. Il Monarca ha indi-
cato in Parisi il suo delfino. E Parisi sarà.
Decisione preannunciata all’intendenza
del partito, con il conforto del vero stabile
cerchio magico di Arcore e Roma (la fa-
miglia, Confalonieri e Gianni Letta)

Parisi successore, dunque. Questa la pri-
ma notizia. La seconda è che, a prescindere
dalla legge elettorale, Silviuccio, per le pros-
sime votazioni, sembra orientato a correre
da solo, con le sue liste. Senza apparen-
tamenti e senza giochi di gruppo.

Un ribaltamento di strategia rispetto al
passato, che provocherà parecchie inquie-
tudini nell’arcipelago dei moderati italiani,
il cui lascito elettorale, pur triturato, co-
stituisce tuttora un boccone appetibile.

Giuseppe De Tomaso
detomaso@gazzettamezzogiorno.it

Gli emolumenti dei giudici tributari, percepiti oltre il
12 gennaio dell’anno di imposta successivo a causa del
“fisiologico ritardo” con cui la pubblica amministra-

zione effettua i pagamenti, vanno assoggettati a tassazione
separata IRPEF. Il principio è stato statuito dai giudici della
Commissione Tributaria Provinciale di Lecce, pronunciatisi
in seguito al ricorso proposto da un loro collega avverso il
rigetto di un’istanza di rimborso da parte dell’Agenzia delle
Entrate (sentenza n. 1732 del 13 luglio 2016 - Pres.: G. Perna;
Rel.: A. Costantini).

LA VICENDA -Con ricorso depositato presso la CTP di
Lecce, un giudice tributario impugnava il silenzio rifiuto op-
posto nei suoi confronti dall’Agenzia delle Entrate in merito
ad un’istanza di rimborso Irpef relativa a quattro periodi di
imposta. In particolare il giudice lamentava l’ingiusta ap-
plicazione del regime ordinario di tassazione IRPEF sugli
emolumenti da lui percepiti per gli anni di imposta dal 2011 al
2014 e derivanti dal suo ruolo di giudice tributario, ai sensi
dell’art. 39 D.L. 98/2011 c. 5. In base alla norma i compensi
corrisposti ai membri delle commissioni tributarie «entro il
periodo di imposta successivo a quello di riferimento» si in-
tendono concorrere alla formazione del reddito complessivo
imponibile. Norma, peraltro, già dichiarata costituzional-
mente illegittima per contrasto con gli artt. 3 e 53 Cost. con la
Sent. N. 142/2014.

LA SENTENZA -A seguito dell’udienza, è prevalsa la tesi
del difensore avv. Villani. Infatti con la decisione dei giudici
leccesi sono state accolte (parzialmente) le richieste del ri-
corrente ed è stato riconosciuto il diritto al rimborso delle
somme versate. La Commissione ha esordito ponendo in evi-
denza quanto previsto dall’art. 17, c. 1 TUIR, il quale sot-
topone a “tassazione separata” i redditi derivanti dagli emo-
lumenti “ar retrati” per prestazioni di lavoro dipendente ri-
feribili ad “anni precedenti”, percepiti in ritardo «per effetto
di leggi, di contratti collettivi, di sentenze o di atti ammi-
nistrativi sopravvenuti o per altre cause non dipendenti dalla
volontà delle parti». Assimilati ai “redditi di lavoro dipen-
dente” sono da considerarsi «anche quelli derivanti dai com-
pensi corrisposti ai membri delle Commissioni Tributarie, ai
Giudici di Pace ed Agli Esperti del tribunale di Sorveglian-
za». Ebbene, ciò premesso, il collegio ha ritenuto che il ri-
corrente, svolgendo la professione di Giudice Tributario ed
avendo ricevuto parte dei relativi emolumenti in ritardo, «è
suscettibile di tassazione separata per le somme corrispo-
stegli dal Ministero dell’Economia e delle Finanze in data
eccedente quella prevista dal principio di cassa allargata (il
12 gennaio di ogni anno di imposta)». Pertanto, ai fini della
più corretta risoluzione della controversia, i giudici hanno
dovuto stabilire se «vi sia stato ritardo nella corresponsione
dei compensi dovutigli e, se ritardo vi sia stato, se si sia
trattato di un ritardo irrilevante ai fini della tassazione se-
parata (versamenti effettuati entro il 12 gennaio dell’anno di
imposta successivo)». Ed inoltre se «si sia trattato di un ri-
tardo indipendente dalla volontà delle parti, cioè idoneo alla
conseguente tassazione separata degli emolumenti percepi-
ti». I giudici hanno quindi appurato dagli atti di causa che
parte degli emolumenti percepiti, in quanto tempestivi, sono
stati correttamente assoggettati a regime ordinario di tas-
sazione. Per altra parte, invece, andava applicato il regime di
tassazione separata ai sensi dell’art. 17 dpr 917/86 in quanto il
“carattere di fisiologicità”, dedotto dall’amministrazione fi-
nanziaria inerente ai ritardi nella corresponsione degli emo-
lumenti, «non può rivestire carattere giuridicamente rile-
vante ai fini della non applicazione dell’aliquota media di
tassazione. Per questi compensi professionali sussiste regime
di tassazione separata ex art. 17 dpr 917/86». Per questi motivi
i giudici hanno ritenuto sussistente il diritto del contribuente
ad ottenere il rimborso di quota parte dell’Irpef versata nelle
casse erariali.

C O N C LU S I O N I -La sentenza in commento ha colmato,
conformemente all’orientamento prevalente, una persistente
lacuna legislativa. Difatti, il già richiamato art. 17, c. 1 lett. b
TUIR, pur prevedendo la tassazione separata dei redditi «de-
rivanti dagli emolumenti arretrati per prestazioni di lavoro
dipendente» nulla sancisce in merito alla “causa del ritardo”
della corresponsione degli emolumenti medesimi che deter-
mina la tassazione separata. Conseguentemente, al “r i t a rd o
fisiolo gico” della P.A. non è normativamente attribuita al-
cuna funzione di esclusione da tale particolare regime di
favore per il contribuente. L’interpretazione fornita dai giu-
dici leccesi appare quindi in linea con l’orientamento della
Suprema Corte (Sent. 18067/02) in base al quale, in estrema
sintesi, la disciplina della tassazione separata trova appli-
cazione in relazione a tutti gli emolumenti arretrati «senza
che incida in alcun modo la causa del ritardo». A nostro
avviso lo stato di illiquidità di una azienda o il “fisiolo gico
ritardo al pagamento da parte della P.A.” costituiscono motivi
oggettivi che depongono a favore della “tassazione separata”.
Ricordiamo a tal proposito che anche la più recente giu-
risprudenza di merito (sent. 1528/2015 CTR Lombardia) ha
ritenuto che «dalla natura delle norme il legislatore con-
sidera “emolumenti arretrati” tutti quelli relativi ad anni
precedenti erogati in anni successivi sia per effetto di leggi,
sia per “altre cause” non indicate, purché indipendenti dalla
volontà delle parti». Sicché il legislatore, attribuendo rile-
vanza ad “altre cause”, ha inteso allargare e non restringere
la fattispecie degli “emolumenti arretrati” relativi ad anni
precedenti da assoggettare a tassazione separata.

GIUSTIZIA T R I BU TA R I A
di CARLO CIMINIELLO

Tassazione separata
per i giudici tributari

DE TOMASO

>> CONTINUA DALLA PRIMA

Di qui il disincanto berlusconiano,
cresciuto a dismisura negli ul-
timi anni, verso gli apparati di
partito, gli alleati, i gruppi par-

lamentari, i vertici regionali. «Ma come -
d ev ’essere il ragionamento del Caimano da-
vanti allo specchio - io do l’anima fino al
punto di perdere il fiato e loro pensano solo
alla carriera personale e alla rielezione in
Parlamento? A che serve impegnarmi allo
spasimo per rimettere in sesto la coalizione
di centrodestra, quando - com’è avvenuto in
passato - una volta eletti, molti beneficiari
mi lasceranno solo come un cane? A che
serve cercare di vincere, in queste condi-
zioni, se l’indomani ripartirà la giostra del-
le pretese e dei ricatti da parte di amici e
alleati? Tanto vale formare sul serio, non
più solo sulla carta, un vero partito azienda,
affidabile e leale, composto da persone sulla
cui lealtà scommetterei tutte le ville che
possiedo. E pazienza se questo partito di
persone al di sopra di ogni sospetto, di gente
più fedele della guardia di Saddam, non
raggiungerà cifre elettorali da capogiro.
Meglio perdere con candidati che resteran-
no sempre al mio fianco piuttosto che vin-
cere con nomi che mi lasceranno al mio
primo raffreddore. Meglio poter contare su
70-80 parlamentari ultrafidati piuttosto che
sperare nella gratitudine di 300 parlamen-
tari pronti a smarcarsi alla prima occa-
sione».

Deriva forse da questo verosimile modo
di ragionare, e dalla renitenza alle media-
zioni continue, la refrattarietà di Berlusco-
ni a combattere per la ricontrattazione di
una nuova alleanza con tutti i gruppi di area
moderata. «A che serve allearsi - sembra
chiedersi ancora Re Silvio - se il collante
della coalizione sembra più tenue di un
prodotto annacquato? A che serve far eleg-
gere, con i miei sforzi, signori pronti alla
libera uscita? Meglio pochi eletti, ma fedeli,
che tanti eletti, ma infedeli».

La paura di Berlusconi non si chiama
Matteo Renzi. Pur dichiarandosi un pugna-
ce sostenitore del No al referendum costi-
tuzionale di ottobre, il leader forzista sa che
i guai più gravi gli potrebbero arrivare da
u n’eventuale vittoria dei grillini alle vo-
tazioni politiche. L’ex Cav teme che un ipo-
tetico governo Di Maio possa arruolare
molti magistrati e pochi tecnici, tutti però

accomunati dalla pregiudiziale antiberlu-
sconiana. La qual cosa, per lui, sarebbe una
prospettiva - per usare una terminologia
cara al ct azzurro Giampiero Ventura -
tutt’altro che libidinosa.

Di qui - secondo le esigenze berlusco-
niane - l’urgenza di poter disporre di una
task force, di un’avanguardia parlamentare
ristretta e compatta, agile e determinata, in
grado, però, all’occorrenza, di fare quadra-
to sul Numero Uno senza esitazioni ed elu-
cubrazioni varie.

Di conseguenza. Avanti con il partito
azienda riveduto e corretto. Avanti con la
«leadership guidata» di Stefano Parisi. Il
prescelto, nei giudizi di Berlusconi, non
sarà un fuoriclasse della comunicazione o
un trascinatore di folle, ma si presenta come
il nome giusto, come la soluzione ideale, per
governare un partito azienda nel signifi-
cato vero che il gruppo dirigente di Me-
diaset (a partire dal maggiore azionista e
dal top manager Fedele Confalonieri) at-
tribuisce a questa formula. In soldoni. A
Berlusconi serve una rappresentanza par-
lamentare disposta a battersi per lui con il
coltello tra i denti, qualora l’evolversi dei
problemi lo richiedesse.

Ecco perché, per la prima volta da 20 anni,

>> CONTINUA DALLA PRIMA

Valorizzazione - leggi valutazione - e colloqui, eventuali, ad
opera del dirigente; lo stesso che (comma127) assegna il
bonus che "valorizza il merito del personale docente di
ruolo" sulla base dei criteri individuati dal comitato per

la valutazione dei docenti. Presieduto sempre dal dirigente.
La legge fa cosí del dirigente il 'dominus' della scuola. Una po-

sizione ancora piú forte nella pratica quotidiana, in cui al rispetto
per il ruolo si aggiunge da parte degli insegnanti la preoccupazione,
magari soltanto inconscia, di non dispiacere chi può assegnarci il
bonus, o un incarico remunerato, o semplicemente essere fiscale o
comprensivo nel controllare i nostri adempimenti. È facile capire
che d'ora in poi sarà ancora maggiore l'attenzione a non dispiacere -
o magari a compiacere visibilmente - chi ci ha assegnato una
cattedra e fra tre anni (tanto dura l'incarico) potrà confermarcela o
no. A suo insindacabile giudizio.

Con la 'Buona scuola' non ci sono piú graduatorie da cui attingere,
punteggi maturati in anni di lavoro, esperienza accumulata. Il
dirigente valuterà il curriculum, le esperienze, e le competenze
p ro f e s s i o n a l i .

Il curriculum, lo sappiamo, può essere fatto di tante voci. Una voce
può essere, per esempio, "insegnamento di letteratura italiana pres-
so il liceo 'Croce' per 20 anni". Un rigo. Un'altra voce può essere
"frequenza del seminario sul significato della fiaba nella prima
infanzia per 30 ore". Un'altra ancora "frequenza del seminario sul-
l'importanza delle tradizioni popolari nel terzo millennio per 20 ore".
E via seminando. Magari per dieci, venti righi. Che faranno apparire
ampio un curriculum di questo tipo e striminzito quell'altro.

Anche le esperienze possono essere diverse. Lo stesso collega del
liceo 'Croce', che si trova in centro ed è frequentato da ragazzi che
vogliono prepararsi per una carriera avrà la stessa esperienza di un
collega che ha insegnato lo stesso numero di anni in un professionale
ubicato in periferia e frequentato da adolescenti costretti nei banchi
dall'obbligo scolastico?

Le competenze professionali; come saranno valutate? Il dirigente
accompagnerà l'aspirante alla cattedra in una classe e lí vedrà
quanto quell'insegnante è capace di entrare in sintonia con gli
studenti e quanto poi è capace di insegnare con semplicità ed
efficacia in maniera che tutta la classe, e soprattutto quelli degli

FORZA ITALIA Silvio Berlusconi con Stefano Parisi, leader preannunciato


